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			SIMBALÒ

			Il giovane leone

		

		
			1.

			Molti anni fa, quando ero bambino, avevo paura di non riuscire ad addormentarmi. Dopo che la mia mamma mi rimboccava le coperte e spegneva la luce, mi ripetevo sempre: adesso devo dormire, adesso devo dormire... Volevo addormentarmi il prima possibile perché al buio, nella mia cameretta, mi sentivo solo. E tutti hanno paura di sentirsi soli, non solo i bambini!

			Di solito mi addormentavo subito e mi risvegliavo il giorno dopo quando mi scuoteva la mamma. C'erano delle notti però in cui non riuscivo a prendere sonno facilmente. I miei genitori dormivano nella camera a fianco e io li sentivo entrare, prima uno e poi l'altro. Allora mi dicevo: devo assolutamente addormentarmi prima di loro... 

			Dovete sapere che mio papà russa come un trattore. Così a volte ero costretto a svegliarlo. 

			 - Non riesco a dormire... - dicevo irrompendo nel letto che condivideva con la mamma. - Posso dormire con voi? 

			Dopo qualche anno nacque la mia sorellina. I primi tempi dormiva nella culla, accanto al letto dei miei genitori. Poi venne a stare in camera con me. Io le facevo spesso i dispetti (e la mamma mi sgridava!) ma ero felice che dormivamo in due letti vicini. Adesso avevo meno paura di non prendere sonno e col passare del tempo non ci pensai quasi più. 

		

		
			2.

			Vivevo con la mia famiglia in una casa grande e vecchia, vicina alle montagne. Aveva quattro piani ma solo due erano arredati. Accanto alla cucina c'era il soggiorno, dove trascorrevo gran parte del mio tempo perché c'era la moquette e potevo giocare per terra. Le camere da letto erano invece al piano superiore e, salendo ancora le scale, si arrivava in alcune stanze dove non c'era neanche il pavimento. 

			A volte mi avventuravo da solo fino a quello strano posto, e poi, non soddisfatto, proseguivo lungo le vecchie scale in pietra fino a raggiungere la soffitta. Mi piaceva molto la soffitta: era piena di mobili accatastati, sedie di legno, tavoli, specchi, e altri oggetti che sognavo di togliere dalla polvere e riutilizzare. C'erano anche, sparsi qua e là, alcuni secchi di latta perché quando pioveva forte dal tetto scendeva qualche goccia d'acqua. Mio papà diceva che non c'era da preoccuparsi, che il tetto era forte perché lo avevano costruito i miei nonni in modo che durasse centinaia di anni. Lui e la mamma però non volevano che salissi in soffitta e mi ammonivano sempre quando ci andavo a rovistare o a controllare il tetto. I genitori hanno sempre un po' paura che i propri figli vadano a curiosare in giro, perché temono che si facciano male. Ma io ero un bambino curioso! 

			Il luogo più misterioso della casa era però la cantina, dove un tempo i miei nonni producevano il vino. Si trovava parecchi metri sotto terra e si arrivava scendendo delle scale buie, ripide e strette. Io avevo una fifa pazzesca di scendere per quei gradini, ma ogni tanto sfidavo la mia paura.  E ogni volta cercavo di scendere un gradino in più, fino a quando non vedevo quasi niente e mi batteva così forte il cuore che dovevo risalire di corsa. 

			 

		

		
			3.

			Come tutti i bambini, anch'io, diventato un po' più grande, andai a scuola. Il pomeriggio, finite le lezioni, spesso passavo a salutare i miei zii che vivevano lì vicino. Erano molto gentili con me e mi regalavano sempre così tante caramelle che non riuscivo a mangiarle tutte in un solo giorno. Così le conservavo nello zaino di scuola, per i giorni successivi. 

			Una mattina, durante l'intervallo tra una lezione e l'altra, un mio compagno mi vide pescarne una dalla tasca. 

			- Hai una caramella anche per me? - mi domandò.

			Frugai nello zaino. 

			- Ho solo questa - risposi, facendo intendere che mi dispiaceva regalarla. 

			- Te la compro. Ti do una moneta. – replicò lui, frugandosi le tasche.

			Non sapevo cosa fare. Alla fine presi i soldi e gli diedi la caramella. Erano i primi soldi che guadagnavo in vita mia e tornai a casa tutto orgoglioso. 

			- Hai caramelle anche oggi? - mi domandò l'indomani il mio compagno. Gliene vendetti due. 

			Nei giorni successivi altri compagni vennero a comprarmi le caramelle così che smisi del tutto di mangiarle: tutte quelle che ricevevo in regalo le nascondevo nello zaino per venderle a scuola.  Per giorni mi impegnai unicamente a trafficare caramelle e dopo una settimana avevo fatto così tanti soldi che decisi di dirlo a mia mamma. Sarebbe stata sicuramente molto fiera di me. 

			Invece si arrabbiò tantissimo.

			- Domani restituisci tutti i soldi! - urlò. - E che non ti venga più in mente di fare una cosa simile!

			Poi si calmò e mi spiegò perché i bambini non devono vendere le caramelle a scuola.   

		

		
			4.

			Poi passarono gli anni e diventai più alto di mamma e di papà. Dopo aver studiato in diverse scuole trovai lavoro in una banca. A volte passavo la giornata sottoterra, dentro a una grande cassaforte, a contare i soldi. Uno, due, tre, quattro, cinque... Era così noioso! Mia mamma era contenta, diceva che avevo trovato un buon lavoro, ma io pensavo: se diventare grandi voleva dire stare sottoterra tutto il giorno, tanto valeva rimanere bambini! A me piaceva disegnare, fare sport, stare all'aria aperta, parlare con la gente!

			Così cercai un nuovo lavoro. Ma anche il nuovo lavoro non mi piaceva molto. Così ne cercai un altro, poi un altro ancora, mettendomi a girare per il mondo. Com'era grande il mondo! Più giravo, più mi sembrava grande. Ma quando lo dicevo, molti non sembravano interessati e mi rispondevano: - Hai finalmente trovato un lavoro che ti piace?

			A volte è molto difficile parlare con i grandi. E poi ti fanno un sacco di domande...

			- Hai la fidanzata? Quando aspetti a fare un figlio? A quando sarai vecchio non ci pensi?

			Tutte quelle domande mi avevano reso un po’ triste. 

			 

		

		
			5.

			Fu proprio in quel periodo, mentre scappavo dalle domande dei grandi, che conobbi Simbalò.  

			Da alcuni giorni mi trovavo nella savana africana, senza saper bene cosa fare né dove andare. Un pomeriggio, allontanandomi dal piccolo villaggio di capanne dove dormivo, vidi un giovane leone che catturò la mia attenzione. Zoppicava e aveva una grossa bendatura che gli copriva tutta la criniera. Mi avvicinai senza che lui si accorgesse della mia presenza, poi quando fui a pochi metri gli domandai se avesse bisogno di aiuto.

			Lui alzò il capo, ma non disse nulla. Aveva lo sguardo perso nel vuoto. Intenerito da quel leone ferito e tutto solo, presi ad accarezzagli la pelliccia. 

			- Come ti chiami? - tornai a chiedergli dopo un po’.  

			Stavolta mi rispose: - Simbalò.  

			Mi presentai, poi gli chiesi cosa gli era successo. Ma lui, come se non mi avesse ascoltato, dopo un lungo silenzio mi domandò: 

			- Che giorno è oggi? 

			- Mercoledì - risposi, facendo finta di nulla.

			- Che ore sono?

			Controllai l’orologio: - È quasi mezzogiorno.

			Sembrava essersi perso in qualche meditazione quando infine disse, quasi tra sé e sé: 

			- Fra poco devo mangiare.

			Mi sentivo in imbarazzo. Sembrava veramente un po’ suonato.  

			- Hai bisogno di qualcosa? - gli domandai, pensando già di salutarlo e andarmene. Potete immaginare il mio stupore, quando all’improvviso mi rispose:

			 - Hai voglia di essere mio amico?

			Strabuzzai un poco gli occhi. - Sì, certo. - risposi senza dare troppo importanza alla cosa. 

			Rimasi per un po’ a guardarlo, cercando di scorgere qualche sua reazione, quando dopo un po’ tornò a domandarmi: 

			- Che giorno è oggi?

			Aveva proprio perso la memoria, poverino.  

			- Mercoledì - risposi nuovamente, evitando di farglielo notare. Stavolta lo ripeté - Mercoledì - come per memorizzarlo meglio. 

			Poi tornò silenzioso e senza dirmi nulla si allontanò. Andò ad accasciarsi sotto a una pianta di acacia. Mi sentivo proprio a disagio. Così mi avvicinai, nuovamente pronto a congedarmi.  

			- Scusami, è che oggi sono molto stanco - mi disse mentre gli accarezzavo la pelliccia. -E  adesso devo dormire...

			Poi aggiunse che però gli avrebbe fatto enorme piacere se fossi tornato a trovarlo. Ma non subito, prima voleva recuperare un po’ le forze. 

		

		
			6.

			Quello strano incontro mi aveva colpito. Così, trascorsi un po’ di giorni, tornai a trovare Simbalò. 

			Era sempre lì, sotto la pianta di acacia dove l’avevo salutato. Ma stavolta era molto più loquace e sembrava stesse molto meglio. 

			Fu quel giorno che scoprii cosa gli era successo. Me lo confessò lui, dopo avermi fatto accomodare sotto la sua pianta. 

			- Sono stato aggredito da un branco di iene - mi disse senza troppi giri di parole.  - È successo qualche giorno prima che ci incontrassimo. Era da tempo che mi stavano dietro. Ma nonostante me lo aspettassi, quando le ho viste davanti a me, con i denti digrignati, ho avuto molta paura. Avevo già lottato con loro in passato, ma stavolta erano molte di più. Devi sapere che mi sono salvato per un pelo...

			Andò avanti a raccontarmi di quel combattimento per quasi un’ora. Ci teneva che sapessi tutto, fin nei minimi particolari.   

			- Oggi però ti trovo bene - lo interruppi ad un certo punto, per cambiare discorso. Tutti quei discorsi mi avevano turbato un po’. 

			- Sì, sto recuperando. - mi rispose. - Non ci vedo molto bene all'occhio destro ma presto tornerò a correre. È importante che mi rimetta subito in forze, perché le iene potrebbero tornare ad attaccarmi. 

			Dopo quel racconto Simbalò iniziò a sentirsi stanco. Faceva fatica a tenere gli occhi aperti e io iniziai a sentirmi di troppo. Così presi a congedarmi.  

			- Cosa fai domani? - mi domandò mentre gli accarezzavo la pelliccia.     

			- Non lo so. Perché? 

			- Mi farebbe piacere se tornassi a trovarmi. Ho una cosa importante di cui voglio parlarti...  

			- Posso passare di pomeriggio, va bene? 

			- A che ora?

			- Non lo so. Verso le due, le tre...

			- Alle due o alle tre? È importante per me sapere l'ora esatta.

			- Facciamo alle due e trenta.

			- Va bene. Ci vediamo sotto questa pianta alle due e trenta in punto. 

			Poi aggiunse che ci teneva molto che fossi puntuale. 

			- E' molto importante per me - mi disse nuovamente.

		

		
			7.

			- Non è una bellissima giornata? - mi domandò Simbalò l'indomani, appena mi vide. Era euforico,  iniziò a elogiare il sole, il cielo, le piccole nuvole che si stagliavano sopra di noi. Poi prese a raccontarmi tutto quanto aveva fatto appena sveglio, descrivendomi nei minimi dettagli l’incredibile alba a cui aveva assistito, la sostanziosa colazione con la quale aveva iniziato la giornata, la stupenda passeggiata mattutina fatta in compagnia di una tigre. Andò avanti a parlare senza prendere fiato per quasi mezz’ora, quando all’improvviso, come preso da un forte dubbio, mi domandò: 

			- Che giorno è oggi? Martedì?

			- No, oggi è domenica. - risposi.

			Rimase un attimo in silenzio, poi tornò a chiedermi dubbioso: 

			- E domani che giorno è? 

			- Domani è lunedì. 

			Lui si grattò il capo: - Mi puoi scrivere i giorni della settimana? 

			Forse lo guardai un po’ stralunato, perché subito aggiunse: - E' molto importante per me.

			Il combattimento con le iene doveva essere stato veramente tremendo, pensai in quel momento, se gli aveva portato tutte queste amnesie. Così presi un bastone e scrissi a terra: lunedì, martedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato, domenica, leggendoli uno dopo l'altro.

			- Bravo! - esclamò Simbalò. 

			Sorrisi, un po’ imbarazzato.   

			- Ah, sono felicissimo che tu sia qui! Non sai quanto...  Adesso voglio dirti una cosa molto importante. E' una cosa che voglio fare da tempo, da molto tempo... 

			Mi guardò, cercando la mia approvazione. 

			- Dimmi. - feci io, visto che aveva smesso di parlare. 

			- Voglio... Ho voglia di attraversare tutta la savana...  

			Sorrisi. Era un sogno di molti fare quel lungo viaggio e non mi sorprese che anche il mio amico aspirasse a farlo, soprattutto dopo quanto gli era successo. 

			- E' una bella idea. - dissi, per non smorzare il suo entusiasmo. -  Però non è un viaggio facile, occorrono tempo e molte forze. - sottolineai, pensando alla sua condizione. Molti infatti sottovalutavano le difficoltà di un viaggio così lungo, le tante avversità in cui ci si poteva imbattere.

			- Sì, lo so. Da solo non ce la posso fare, ma tu potresti venire con me... 

			Tossii, poi mi lisciai i capelli. I grandi quando non sanno cosa rispondere tossiscono oppure si lisciano i capelli. Io feci entrambe le cose perché l'idea di Simbalò mi sembrava un po' assurda. Zoppicava ancora, aveva la testa fasciata, non ricordava nemmeno i giorni della settimana, come potevamo fare un viaggio così lungo e stancante? 

			- Tu l'hai già fatto in passato. - si affrettò nuovamente a dirmi. - E a te piace viaggiare, no? E poi adesso non hai nulla da fare, me lo hai detto tu!

			- Beh, non proprio... - risposi io. 

			Ma lui tornò subito alla carica: - Sarà bello, vedrai! E poi chi meglio di te, che sei mio amico, può buttarsi in questo viaggio...

			Tossii nuovamente. Mi sentivo proprio a disagio. Cosa potevo fare? Cosa avrei dovuto fare? Simbalò era così entusiasta che non mi sentii di dirgli subito di no. 

			- Possiamo partire già domani, che ne pensi? 

			- Non so, mi sembra un po' prematuro...Dovremmo prima organizzare il viaggio... Fare almeno una mappa, per non perderci... 

			- Facciamola!

			- Adesso?

			- Certo!

			Sorrisi. La sua perseveranza era incredibile. Così con lo stesso bastone di prima presi a disegnare una mappa della savana, come mi veniva in mente. E poi tracciai il viaggio che avremmo potuto compiere, da luogo a luogo, giorno dopo giorno. 

			Non era venuta granché bene la mia mappa, ma lui disse:

			- Bravissimo! Si vede che sei uno che sa viaggiare! Partiamo domani alle nove in punto, va bene?

			Non voleva proprio perdere tempo!  

			- Va bene. - mi trovai a rispondere titubante.

			- Benissimo - replicò lui, poi volle assicurarsi che fossi puntuale. Era molto importante per lui, mi disse per l'ennesima volta.

		

		
			8.

			Così l'indomani, senza troppa convinzione, alle nove in punto mi feci trovare sotto la sua pianta di acacia con lo zaino in spalla. Ero ancora un po' addormentato e quando Simbalò mi vide mi prese un po’ in giro.  

			- Non ti piace molto alzarti la mattina presto, vero? 

			Poi mi invitò a fare colazione, dicendomi che non c'era alcuna fretta di partire. 

			Ci incamminammo un paio di ore dopo, quando il sole era già alto in cielo. Ma dopo soli pochi metri il mio amico leone si fermò.

			- Che c'è? - domandai.

			- Devi camminare alla mia sinistra - mi disse. - E' importante. Perché dall'occhio destro ci vedo poco, te lo ricordi?  

			Mi scusai e mi portai sul lato opposto.

			 

			Riprendendo il nostro cammino Simbalò iniziò a raccontarmi della sua infanzia. Era nato negli altipiani dell'Etiopia, ma a soli pochi mesi già si trovava vicino alle foreste equatoriali del Congo, a migliaia di chilometri di distanza. I suoi genitori infatti erano due leoni nomadi che a causa della siccità di quegli anni viaggiavano molto, in lungo e in largo per la savana. 

			- Deve essere stato bello viaggiare in tutti quei luoghi affascinanti! - mi trovai a esclamare.

			Ma Simbalò si fece subito cupo. - In realtà ho sofferto molto. - disse - Non sapevo mai dove avrei dormito l'indomani. E non facevo mai a tempo a farmi degli amici. 

			Continuando a camminare capii che era ancora arrabbiato con i genitori per quei lunghi viaggi che gli avevano fatto intraprendere appena nato. Ce l’aveva soprattutto con la mamma. - Ha sempre cercato di rendermi la vita difficile. - mi disse. - Pensa che un giorno decise che dovevo vedere il Kilimangiaro. Lei amava quella montagna, voleva che vivessimo là. Ma io avevo appena conosciuto alcuni cuccioli con cui giocare, non volevo partire di nuovo. Fu terribile... Quando arrivammo a quella enorme montagna, tutti gli altri cuccioli mi guardavano strano perché avevo una pelliccia diversa dalla loro. E io cercavo solo degli amici, volevo sentirmi normale, come tutti gli altri...

			A Simbalò scesero improvvisamente delle lacrime. Era strano vedere un leone piangere ed ero un po' turbato. Dovete sapere che i grandi sono sempre un po' turbati quando vedono qualcuno piangere perché si dimenticano che le lacrime puliscono gli occhi per permetterci di vedere meglio.  

			Notai che il mio amico aveva iniziato anche a zoppicare, così decisi che per quel pomeriggio era meglio fermarsi lì. Trovammo una bella pianta di acacia e ci sedemmo sotto le sue frasche. 

			Mentre ascoltavamo i rumori della savana, pensai a tutto quanto Simbalò mi aveva detto. Mi chiesi se il mio amico non stesse esagerando a lamentarsi. Aveva veramente così sofferto quando era un cucciolo? O erano le ferite che portava, il trauma di quel combattimento con le iene, ad avvelenare i suoi ricordi?

		

		
			9.

			Quella notte Simbalò non dormì. Fu una faraona azzurra a dirmelo. 

			- E' da un po' di notti che non chiude occhio. - mi confidò passandomi accanto mentre stavo accendendo il fuoco per la colazione. - Sono tutte quelle bacche rosse che mangia, a tenerlo sveglio anche la notte. Gliele hanno consigliate degli elefanti, per alleviare il dolore.  E’ per quello che è sempre così euforico.  

			 In quel momento Simbalò sbucò da dietro un cespuglio. 

			- In realtà un po’ ho dormito - disse per farci sapere che aveva sentito tutto.  - E tu, hai dormito bene? - mi domandò. 

			- Non posso lamentarmi. 

			- Bravissimo! - esclamò lui. - Che giorno è oggi, mercoledì?

			- No, oggi è martedì. 

			- E noi quando siamo partiti per il viaggio?  

			- Siamo partiti ieri. 

			- Domenica?

			- No. Era lunedì. - dissi un po' sconsolato.

			- Scusami se te lo chiedo spesso. - si affrettò a dirmi, forse allarmato dal tono della mia risposta. - E' che a volte confondo il giorno con la notte. 

			- Non ti preoccupare. - risposi, colpito da quella confessione. 

			- Comunque è meglio se ce lo scriviamo...  

			- Cosa?

			 - Il giorno in cui siamo partiti.

			- Ma io me lo ricordo! - ribattei.

			- Intaglialo sulla pianta per favore. E' importante per me.

			Anche se mi sembrava una cosa abbastanza sciocca, intagliai il tronco dell'albero con il mio coltellino da viaggio, scrivendo la data in cui eravamo partiti: lunedì 25 gennaio. 

			- Sei contento adesso? 

			- Ti sei dimenticato di scrivere da dove siamo partiti! - mi redarguì lui. - Sei un po' disattento stamattina...

			Sbuffai, poi eseguii il nuovo taglio, incrociando lo sguardo della faraona azzurra. Lei scrollò le piume. 

			- Bisogna avere pazienza. - mi bisbigliò. 

			Dopo aver fatto colazione, Simbalò iniziò ad agitarsi. 

			 - Devi sapere che io sono stato uno dei leoni più forti della savana! - continuava a ripetere, girandomi attorno. - Più forte anche di mio papà! Ma è stata dura, non sai quanto è stata dura diventare un cacciatore come lui. Io ero solo un cucciolo un po' imbranato... 

			Voleva assolutamente che sapessi tutte le sue imprese: dove aveva appreso le tecniche di caccia, i luoghi della savana che prediligeva, quella volta che aveva inseguito un bufalo per tutta la notte...  

			A me tutti questi discorsi annoiavano un po'. E poi non riuscivo a capire perché se ne vantasse tanto: non era proprio per colpa della sua smania di cacciare che era diventato bersaglio delle iene?

			Provai a dirglielo ma fu del tutto inutile. 

			- Io voglio tornare presto a cacciare! - ruggì, mettendosi a tirare zampate all'aria -  E' l'unica cosa che so fare... E voglio diventare più forte di prima! Il migliore, voglio diventare!

			A me piaceva viaggiare, non cacciare. Così mentre continuava a sbraitare di questo e quello, mi chiesi dove mai saremmo arrivati col nostro viaggio. 

			Da quando eravamo partiti avevamo fatto appena un miglio e mi era ormai chiaro che non saremmo andati da nessuna parte. Altro che divertirsi, altro che attraversare la savana!

			Mi ero messo proprio in un bel guaio. Mettermi in viaggio con un leone claudicante e per di più megalomane, che stupida idea! 

			Ma che potevo fare adesso? Scappare nel cuore della notte e abbandonarlo lì da solo? Che amico sarei stato?

			Quella sera ne parlai con la faraona azzurra. Quando hai tanti pensieri per la testa, non c'è cosa migliore di parlare con una faraona azzurra. Sono animali estremamente sensibili e sanno ascoltare come pochi altri. Per tutto il tempo lei si limitò a scrollare di tanto in tanto le  piume. Ma quando arrivò il momento di darci la buonanotte, mi sentivo incredibilmente più leggero. E più tardi, capii quanto ero sciocco: non facevo che preoccuparmi del cammino invece di concentrarmi sul passo successivo. 

			E' un errore che commettiamo spesso noi grandi. 

			 

		

		
			10.

			Fu il terzo giorno del nostro viaggio che ci trovammo a parlare della terra dei mille fiori. 

			Tornando con degli arbusti secchi per accendere il fuoco, trovai il mio amico leone in lacrime. 

			- Che c'è? - gli domandai.

			- A volte ripenso alle iene. - mi rispose guardando l'orizzonte. - E' già la seconda volta che mi attaccano. Se dovesse succedere ancora, forse sarò costretto ad abbandonare la savana, a partire anch'io verso la terra dei mille fiori...     

			Nonostante avessi già sentito parlare della terra dei mille fiori diverse volte, le sue parole mi colpirono perché erano accompagnate dalle lacrime. E le parole accompagnate dalle lacrime sono sempre le più sincere e profonde.

			Rimanemmo un po’ in silenzio, poi mi domandò:  

			- Tu cosa pensi della terra dei mille fiori?

			Io sapevo che era chiamata così perché era una terra bellissima, piena di fiori di tutti i colori dove il sole splendeva sempre. Per lo meno così mi aveva raccontato una gazzella che avevo incontrato tanti anni fa in uno dei miei viaggi. 

			- E' così bella che nessuno è mai voluto tornare indietro. - mi aveva detto in una notte particolarmente afosa, in cui non riuscivo a prendere sonno. - Ecco perché qui nella savana pochi ne parlano. Perché nessuno sa esattamente descriverla, ne dire esattamente dove sia. Ci si va quando è arrivato il momento, e questo basta... 

			Il racconto della gazzella non mi aveva convinto del tutto, dissi a Simbalò, così per molti anni avevo viaggiato in lungo e in largo con le tartarughe. Le tartarughe erano gli animali più saggi perché si muovevano lentamente e passavano molto tempo da sole a pensare, nascoste sotto la loro corazza. Avevo così scoperto che alcune tartarughe sostenevano che tutta la savana era stata creata da un solo fiore, così come tutti gli animali che ci abitavano e perfino le stelle che illuminavano le loro notti. Alcune di loro dicevano che quel fiore, anche se veniva chiamato con nomi differenti, non fosse altro che amore. E che l'amore per sua natura si diffonde, superando ogni ostacolo.

			- Anche se non li vediamo, perché sono molto piccoli, attorno a noi è pieno di semi. Arrivano dalla terra dei mille fiori, portati fin qui nella savana dal vento. E questi semi, nati da quei fiori, generano altri fiori, da cui nasceranno altri semi, e altri fiori ancora, in un processo infinito che non conosce né spazio né tempo. 

			Avevo ripetuto le parole che avevo ascoltato da una tartaruga di quasi duecento anni, quella a cui mi ero più affezionato.

			Simbalò stette in silenzio per un po', poi disse: 

			- Non sai che bello avere un amico con cui parlare di queste cose. Domani ti voglio portare a vedere il mio fiore...  

		

		
			11.

			Seguii Simbalò per oltre un'ora. Eravamo tornati indietro, lungo la stessa strada che avevamo fatto il primo giorno. Quando arrivammo all'albero di acacia dove ci eravamo incontrati, prese ad arrampicarsi.  

			- Eccoci arrivati, lassù c'è il mio fiore. - disse indicando un grappolo di fiori bianchi che spuntava da un ramo. 

			- Quel piccolo fiore costituisce la mia essenza. E' lì che il corpo prende nutrimento. E' lì che nascono le emozioni, che vengono custoditi i sentimenti, che si aggira l'istinto. E' quel piccolo fiore che dà un senso a questo momento, ora, mentre mi stai ascoltando.

			Al mio amico leone erano venuti gli occhi lucidi.  

			- Devi sapere che tutti gli animali hanno un piccolo fiore che nasce con loro. Alcuni, i più fortunati, hanno anche una pianta. Ma la pianta è arrivata dopo il fiore. Ed è meno importante, anche se ci permette di contare le stelle, raccontare la nostra storia, o inventare nuovi mondi. - 

			Anche se allora non riuscii a cogliere veramente quanto mi stava dicendo, rimasi molto colpito dall'amore con cui parlava di quel fiore.

			- E’ un po’ mal ridotto, come vedi. - disse il mio amico, facendo vibrare i suoi petali bianchi con un soffio.  - E’ proprio sotto quest’albero che mi ha attaccato il branco di iene.

			Mi accorsi solo allora che il tronco era graffiato e un ramo era stato spezzato. 

			- Ormai ferito mi sono arrampicato qua sopra, cercando con tutte le forze di salvare il mio fiore. Sono riuscite a staccare solo qualche petalo per fortuna... 

			Non sapendo cosa dire, mi misi ad accarezzare il suo albero, proprio dove il ramo era stato spezzato. 

			- Non ti preoccupare per il ramo - mi disse lui. - Vedrai, ricrescerà...

		

		
			12.

			Quel giorno mi trovai a pensare al nostro viaggio e al motivo per cui Simbalò aveva così tanta urgenza di partire. Forse aveva paura che rimanendo vicino alla sua pianta avrebbe attirato ancora le iene, mettendo nuovamente a rischio il suo fiore. Così l'indomani decisi di svegliarmi presto, allo spuntare del sole, per mettersi subito in cammino.

			- Buongiorno! - lo sentii dire appena riaprii gli occhi. - Abbiamo preso l'abitudine di svegliarci di primo mattino?  

			Simbalò era già sveglio come un grillo. 

			- Hai dormito stanotte? - gli domandai.  

			- Quasi otto ore! - esclamò euforico.  

			In realtà, più tardi, scoprii dalla faraona azzurra che aveva dormito molto meno. - Ma più delle altre notti - mi aveva confidato.

			Dopo aver fatto colazione il mio amico leone decise di togliersi le fasciature alla testa.  

			- Non voglio che gli altri leoni pensino che sia ferito. - mi disse. Quella benda in effetti dava parecchio nell’occhio, creando sempre un po’ di disagio negli altri leoni che incontravamo.

			Poi si mise a pettinarsi la criniera per nascondere le cicatrici, e dopo aver controllato accuratamente che tutto fosse in ordine attorno al suo albero, fummo pronti a partire. 

			- Non è una bellissima giornata? - disse appena ci fummo allontanati dalla sua pianta. - Guarda che cielo fantastico!  E quelle nuvolette là, non sono incredibili? Sembrano proprio dei baobab...

			Stropicciai gli occhi. A me sembravano delle semplici nuvole però non dissi nulla, limitandomi ad annuire mugugnando. 

			- Devi sapere che i baobab possono immagazzinare quasi centoventimila litri d'acqua - riprese a dire, per attirare nuovamente la mia attenzione - La conservano all'interno del tronco rigonfio per resistere alla siccità. Non è incredibile?  Guardane là uno! Senti che profumo hanno i suoi fiori! Lo sai che i fiori del baobab vengono impollinati anche da alcune farfalle notturne? Non è incredibile? Ah, sono proprio felice di vivere nella savana! E' il posto più bello del mondo, non trovi? 

			Non feci in tempo ad aprire bocca che già mi stava indicando un marabù: - Guarda come vola! Pensa che l'apertura alare del Marabù è una delle più grandi tra gli uccelli, raggiunge quasi i tre metri...Lo sapevi?

			- No, non lo sapevo...

			- Dovresti rimanere un po' di più nella savana, non sai proprio niente! 

			Scoppiò a ridere.

			 - Uh, guarda qui, vicino alle mie zampe! 

			- Non vedo niente... - risposi. 

			- Ma come! Guarda quante formichine! Chissà dove stanno andando... E guarda quante cavallette... - 

			Era in fibrillazione, non smetteva un attimo di parlare. Andò avanti così per quasi due ore, quando ormai sfinito dalla sua lena lo vidi farsi cupo e silenzioso. 

			Si era accasciato per terra, nascosto dietro a un cespuglio.

			- Che c'è? - gli domandai dopo un po’.

			- Senti! - mi bisbigliò, facendo segno di fare silenzio. - Devono essere delle tigri... 

			Io allungai l'orecchio ma non sentivo nulla.

			- Deve averle mandate mia madre per fermarmi... Perché non vuole che attraversi la savana... 

			E all’improvviso si mise a ringhiare: 

			- Ma io sono più forte di mio padre! Io sono più forte di mio padre!  

			Mentre cercavo di capire cosa gli stesse succedendo, prese a ruggire con una tale ferocia che mi trovai a fare un salto per la paura. Si calmò solo quando la faraona azzurra mise a strusciarsi sulla sua criniera. 

			- Che giorno è oggi? - mi domandò allora con la voce tremante. Era scosso anche lui per quel tremendo ruggito che aveva preso forza dentro di lui. 

			- Giovedì. E' giovedì. - ripetei, seriamente preoccupato. 

		

		
			13.

			Quella notte non riuscii a chiudere occhio. Sdraiato a terra, nel silenzio della savana, continuavo a pensare a quanto accaduto nel pomeriggio.

			Perché Simbalò si era messo a ruggire in quella maniera? Perché blaterava delle tigri mandate dalla sua mamma per fermarlo? Perché continuava a ripetere che era più forte di suo padre? 

			Non credevo che il mio amico leone fosse veramente suonato. Certo, non sempre era lucido, aveva sbalzi di umore e a volte si comportava più da cucciolo che da leone, ma d’altronde era anche uscito da un feroce combattimento con le iene.  

			Mi trovai a pensare a quanto mi aveva raccontato della sua infanzia, del suo fiore, alla sua ossessione per la puntualità, alla necessità che aveva di pianificare sempre tutto. E più ragionavo più mi sembrava che Simbalò non avesse fatto altro tutto il tempo, se non lasciarmi delle tracce da seguire. Ma per arrivare dove? 

			Guardai il cielo stellato e all'improvviso mi parve di vedere una stella cadente, una scia subito inghiottita nel buio del cielo. Poi, un attimo dopo, sentii la terra tremare. 

			Non so se capitò veramente o se furono solo delle allucinazioni. So solo che in quel momento avevo finalmente capito dove mi portavano quelle tracce. O così almeno credevo.

		

		
			14.

			- Cosa avrei fatto ora? - continuavo a domandarmi. 

			Quando il cielo iniziò a schiarirsi ero ancora tormentato dai pensieri. Sentivo di essermi immischiato in qualcosa di troppo grande. Perché adesso mi era chiaro dove Simbalò volesse arrivare. No, lui non voleva solo attraversare la savana. Quello a cui veramente ambiva era altro, ed era qualcosa di talmente importante per lui da non riuscire nemmeno a parlarne. 

			La savana era ancora silenziosa. Mi alzai e cercando di non far rumore mi incamminai verso un piccolo stagno che si trovava a qualche centinaio di metri. Improvvisamente mi assalì l’idea di scappare. Dove? Dovunque, purché lontano da Simbalò, dall’impegno che mi ero preso, dalle responsabilità che mi sentivo addossate senza averle chieste. - Ma come avrei potuto mollarlo proprio adesso che gli ero così vicino? Che razza di amico sarei stato?

			Arrivato allo stagno mi sciacquai la faccia. Poi rimasi lì per non so quanto tempo, cercando di prestare attenzione ai piccoli rumori della savana che andava a risvegliarsi. 

			Tornando al nostro accampamento trovai Simbalò in piedi, arzillo come al solito.

			- Ti sei alzato prestissimo stamattina! - mi disse. -Hai visto che bellissima giornata?

			Buttai a terra gli arbusti secchi che avevo raccolto, senza dire nulla.  

			- Stanotte ho proprio dormito benissimo. 

			- Beato tu... - risposi stavolta, cercando di appiccare il fuoco per la colazione. 

			- Stamattina potremmo fare una passeggiata qui vicino, che ne pensi? Per non rimetterci subito in viaggio...

			- Sì, è meglio - mormorai, mentre stavo litigando con l'accendino che non voleva funzionare.

			Durante la passeggiata Simbalò continuava a mostrarmi quella pianta o quell'animale, a raccontarmi di questo e quello, ma io ero troppo stanco per prestargli attenzione. Anzi, tutto quel parlare mi infastidiva proprio. Così all'ennesima spiegazioni ribattei seccato: 

			- Perché non rimaniamo in silenzio per un minuto ad ascoltare i Marabù? 

			Nel pomeriggio scoppiò un temporale. Ci riparammo sotto una pianta di acacia, rimanendo a lungo in silenzio ad ascoltare la pioggia.

			- Che giorno è oggi? - mi domandò dopo un po' Simbalò. - Venerdì?

			- Sì, è venerdì - risposi un po' seccato. 

			- Hai il viso molto stanco oggi.  - mi disse. E subito dopo aggiunse:  - Mi dispiace per ieri. Non so cosa mi sia successo...

			Forse era arrivato il momento di parlargli, pensai. Ci avevo riflettuto tutta la giornata, sulle parole da dirgli, e temporeggiare ulteriormente mi sembrava inutile:

			- Io ti ho capito, sai? Io lo so il vero motivo per cui ti sei messo in testa di attraversare la savana... 

			Lui spalancò gli occhi. E nel breve silenzio che seguì capii che era giunto il momento di affrontare la questione senza altri giri di parole. 

			- Tu vuoi tornare dalla tua mamma. Per lei sei diventato un temibile cacciatore, inseguito perfino dalle iene. Per lei hai fatto tutti quei sacrifici. 

			Poi aggiunsi, afferrandolo per la criniera: 

			- Perché è tutta la vita che non aspetti altro: di tornare da lei, di sentire il suo vero amore.  

		

		
			15.

			Il nostro viaggio incominciò veramente quel giorno. Adesso sapevo bene dove voleva che lo accompagnassi: ai piedi del Kilimangiaro. Era lì che aveva salutato per l'ultima volta la sua mamma. Era lì che sperava di rincontrarla. 

			Dovevamo attraversare il Ciad, il Sudan e poi scendere a sud verso la Tanzania. Era un viaggio lungo. Avremmo incontrato zone molto aride, foreste, magari ci saremmo persi o avremmo sofferto la fame. Ce l’avremmo fatta? 

			La mattina, facendo colazione, parlai nuovamente con Simbalò.  

			- Io cercherò di aiutarti in questo viaggio. - gli dissi- Ma non voglio più sentirti ruggire come hai fatto l’altro giorno. Non devi più spaventarmi, hai capito?

			Simbalò scosse la testa.

			- Promesso?

			- Promesso.

			Quel giorno, bussola alla mano, percorremmo quasi venti miglia. Simbalò era euforico, sembrava non sentisse la fatica, così ci fermammo solo quando era ormai buio. 

			Dopo aver cenato si addormentò quasi subito e io ne approfittai per andare a parlare con una leonessa che si era accampata vicino a noi.   Viaggiava da sola e, come la mamma di Simbalò, era una leonessa nomade. Chiacchierammo a lungo della savana e quando tra di noi si creò una certa d’intesa, decisi di dirle dove eravamo diretti, spiegandole il vero motivo di quel viaggio. 

			Lei mi ascoltava in silenzio, lisciandosi di tanto in tanto la criniera o annuendo con il capo. Così dopo un po’ decisi di uscire allo scoperto:

			- La troveremo? - le chiesi.     

			Speravo di ricevere delle parole confortanti, ma lei, dopo aver preso un lungo respiro, disse:

			- Non lo so. Però è difficile, è molto difficile. 

			Capiva quanto era importante per Simbalò trovare la sua mamma, ma aggiunse, a malincuore:  

			- La vita nella savana non è semplice. E non sempre volere è potere.

		

		
			  

			16.

			- Che c’è? - mi domando Simbalò l’indomani, mentre facevamo colazione.

			- Nulla. Perché?

			- Hai la faccia stanca.

			- Non ho dormito benissimo. 

			- Male! Perché oggi dobbiamo fare almeno trenta miglia. - replicò e si mise a correre superando un tronco d’albero con un balzo. 

			-  Hai visto che progressi?

			Per tutta la mattinata non feci altro che pensare a quanto mi aveva detto quella leonessa. 

			A cosa serviva fare tutto questo viaggio se poi non avremmo trovato la sua mamma? - mi chiedevo. - Cosa avrei fatto allora? Che ne sarebbe stato di lui?

			Mi sentivo impotente, atterrito. 

			- Tutto bene? - mi chiese Simbalò, dopo che avevo rallentato vistosamente il passo. 

			- Ho bisogno di riposarmi un po’. - dissi. 

			- Adesso? - fece lui.

			- Sì, adesso. E ho bisogno di stare solo - aggiunsi. 

			Mi sdraiai nell’erba alta, poco distante da una pianta di baobab.  

			Mi sentivo la testa scoppiare. Forse mi era venuta la febbre. Chiusi gli occhi. Volevo solo dormire, ma non riuscivo a togliermi di mente Simbalò, non riuscivo ad accettare il pensiero che forse non avrebbe mai trovato la sua mamma.

			Poi, nell’agitazione di quel momento, improvvisamente mi trovai a dire: 

			- Sia fatta la volontà della savana. 

			E iniziai a ripeterlo più volte, come un mantra, per non so quanto tempo - sia fatta la volontà della savana, sia fatta la volontà della savana...

			Quando tornai da Simbalò, mi sentivo meglio. Camminammo per un’altra ora, poi decidemmo di fermarci.

			Eravamo arrivati nei pressi di un piccolo stagno dove una famiglia di elefanti si stava abbeverando. Dopo esserci accampati sotto una pianta, mi misi a guardare incantato il balletto delle loro proboscidi, quel gesto antico di migliaia di anni con il quale si portavano l'acqua alla bocca. 

			Il cielo, striato da alcune nuvole filiformi, iniziava a tingersi di rosso. Vedevo le sagome degli eucalipti stagliarsi all'orizzonte, poi osservai un gruppo di marabù che prese il volo, dirigendosi verso quella palla di fuoco che stava lentamente scomparendo. 

			All’improvviso mi sentii incredibilmente leggero, come mai lo ero stato in vita mia. Fu una sensazione strana, meravigliosa.

			Tutto mi sembrava in armonia. 

			Tutto avrebbe trovato il suo corso. 

		

		
			 

			17.

			Quella notte dormii benissimo, come non mi succedeva da molti giorni. Al mio risveglio trovai Simbalò già in piedi, sveglio come un grillo: 

			- Buongiorno! - mi disse tutto allegro. - Pronto per la colazione? 

			Voleva mettersi subito in cammino. Così, dopo un frugale pasto, salutammo la famiglia di elefanti e continuammo il nostro viaggio verso est, con la faraona azzurra sempre al nostro fianco. 

			Dopo aver percorso molte miglia, ci trovammo a camminare in una distesa erbosa priva di alberi, che sembrava non finire mai. Il sole era già alto, quasi sopra le nostre teste, e i miei vestiti erano zuppi di sudore.  

			- Non è che ci siamo persi? - domandai a Simbalò, dopo aver bevuto l'ultimo goccio d'acqua rimasto nella borraccia. Era lui che aveva insistito a passare da lì, per accorciare il percorso. 

			- Non ti preoccupare. So benissimo dove siamo. Alla nostra sinistra abbiamo il grande deserto, alla nostra destra la foresta impenetrabile. Lo sai quanta distanza c'è tra....

			- Non lo so! - lo interruppi bruscamente. - E adesso non mi interessa neanche! Voglio solo mettermi all'ombra e riempire la mia borraccia  al più presto.  - frignai. 

			All'improvviso sentimmo un sibilo. Un serpente stava strisciando a pochi metri da noi.

			- Chiediamo a lui! - disse il mio amico leone. 

			- Che fai!? Non disturbarlo! 

			Ma lui si era già avvicinato.  

			- Buongiorno signor serpente! - gli disse sorridendo. - Lei sarebbe così gentile da dirmi dove possiamo trovare un'oasi qui vicino? Sa, sono molte ore che siamo in cammino...

			Il serpente lo guardò di traverso. - Ce n'è una ad alcune miglia da qui, in direzione nord est... 

			- Grazie, Signor serpente! - intervenni io, acciuffando il mio amico per la criniera. - Adesso andiamo che è meglio... - gli bisbigliai all’orecchio.

			Ma lui non volle sentirmi: - Certo che qui non è facile orientarsi senza piante... - riprese a dirgli. - Lei non sarebbe così gentile da accompagnarci? 

			Il serpente sorrise: - E' che sarei solo di peso, strisciando ci metterei un giorno ad arrivare...

			- Oh, ma non si preoccupi! Può salire sulla mia groppa. Faremo in un attimo, vedrà. E se vuole domani la riaccompagno qua! 

			Non volevo credere alle mie orecchie. 

			- Su, su, sarà divertente! - lo incitò, e già si era accasciato a terra per farlo salire. 

			Nella mia vita avevo girato in lungo e in largo diversi continenti, ma mai avevo visto un serpente viaggiare in groppa a un leone. E quanto chiacchieravano tra di loro! Il serpente arrivò perfino a confidargli che nell'oasi viveva suo fratello, con cui non parlava da oltre cinque anni per via di una disputa d'amore in gioventù. 

			- Ma allora è arrivato il momento di fare pace! - esclamò Simbalò. E quando fu il momento di salutarsi, cercò di strappargli quella promessa. 

			- Dimmi che gli parlerai - continuava a ripetergli - Fammi questo favore...

			Più tardi, mentre ci stavamo accampando sotto a una pianta, mi disse ringalluzzito:

			 - Hai visto?! Avevi paura quando sono andato a parlargli, vero?

			- Chiaro. Era un serpente. - risposi.  

			- Non era velenoso. Io li conosco. Non tutti i serpenti sono velenosi. 

			Poi mi batté la zampa sulla spalla:

			- Allora? Sei contento che abbiamo trovato la tua oasi? 

		

		
			18.

			Nell'oasi vivevano armoniosamente gnu, zebre, antilopi, struzzi, elefanti... C'era anche una coppia di rinoceronti innamorati e un gruppetto di giraffe col farfallino, che se ne stavano tutto il tempo a passeggiare attorno al piccolo laghetto. 

			Simbalò chiacchierava con chiunque gli passasse accanto. Ormai non cercavo neanche più di fermarlo. Anzi, assistevo con stupore ai suoi incontri, meravigliato dalla facilità con la quale riusciva a instaurare immediatamente un legame con gli altri animali. Sorrideva, scherzava, aveva una buona parola per tutti. A una zebra in crisi con il suo compagno consigliò di tingersi tutta di bianco - Così stai sicura che tornerà a notarti, e capirà i tuoi sentimenti...  

			A uno struzzo invece disse: - Non devi avere paura. E' inutile che nascondi la testa sotto la sabbia. Guarda il tuo avversario dritto negli occhi e se ti accorgi che è veramente più forte di te, allora scappa! Tanto sei veloce...

			Nel tardo pomeriggio Simbalò andò a farsi pettinare la criniera da uno gnu parrucchiere che aveva conosciuto passeggiando. 

			- Che te ne pare?  - mi domandò al ritorno. - Sto bene, vero? 

			Mentre si specchiava nell’acqua mi raccontò che dallo gnu parrucchiere aveva fatto amicizia col gruppo di giraffe. 

			- Domani si mettono in viaggio anche loro verso est - mi disse - Così mi sono accordato per fare un po' di tragitto assieme, sei contento? 

			Io non ero molto eccitato dall'idea di viaggiare con le giraffe.  Erano gli animali più vanitosi della savana, le giraffe. Ne avevo conosciute parecchie nel corso degli anni e mi ero accorto che viaggiavano con l'unico scopo di mostrare agli altri animali quanto era lungo il loro collo. 

			Decisi però di non dire nulla a Simbalò, per non guastare il suo entusiasmo. 

			- Perfetto. - risposi, mettendomi ad accendere il fuoco per mangiare. 

			- Dici che è ancora lontano il Kilimangiaro? - mi domandò lui dopo un po'.

			- Non credo.

			Non lo avevamo ancora visto, nemmeno da lontano, ma secondo i miei calcoli era all'incirca ad un paio di settimane di viaggio. 

			- Che c'è? - domandai, voltandomi di nuovo verso di lui. 

			Gli erano venuti gli occhi lucidi.

			- Sono felice. - mi rispose, asciugandosi una lacrima. - Sono così felice in questi giorni che a volte mi chiedo se non sto solo sognando... 

		

		
			19.

			Come immaginavo, il viaggio con le giraffe fu abbastanza fastidioso. Non smettevano un secondo di parlare. Non provai neanche a intromettermi nei loro discorsi ricordando quanto dicevano le tartarughe: "Non metterti mai a discutere con le giraffe. Il loro collo è sempre più lungo."

			La più insopportabile di tutte era quella che portava un farfallino rosso.   Aveva sempre ragione lei. Parlava a lungo, con grande virtuosismo, ma in tutto quello che diceva non c'era mai l'ombra del dubbio. - La nostra missione... - ripeteva sempre alle sue amiche giraffe, oppure - Dobbiamo far capire... - 

			Nonostante non dimostrasse grandissima considerazione verso gli altri animali, anche Simbalò sembrava pendere dalle sue labbra. Ma fortunatamente, dopo una settimana, anche lui si stufò della sua compagnia. Quando la salutammo infatti mi disse:  

			- Meno male che le giraffe non erano dirette al Kilimangiaro...

			- Puoi dirlo forte! - aggiunsi io, allungando il passo per allontanarmi da loro. 

			- Però che parlantina avevano! Hai visto come tutte le antilopi le salutavano con riverenza?

			Ero stanco per il viaggio e non avevo voglia di affrontare l'argomento. Così mi trovai a rispondere: 

			- Non mi sembra comunque che pensassero molto al loro fiore. E in ogni caso io preferisco la compagnia delle tartarughe. O dei leoni come te.

			Improvvisamente il mio amico fece un balzo. 

			- Guarda, guarda! - esclamò, in preda all'eccitazione. 

			- Che c'è? - dissi.

			Ma poi la vidi anch'io spuntare all'orizzonte, circondata da uno sparuto gruppo di nuvole.

			- Eccola! - mi trovai ad esclamare. - Eccola! 

			La vetta innevata del Kilimangiaro. Era lì, davanti a noi. Risplendeva alta in cielo, baciata dagli ultimi raggi di sole.

		

		
			20.

			Ora mancava solo la foresta da attraversare. Era a poche miglia di distanza ma già sentivamo il suo respiro.

			- Non è una bellissima giornata? - dissi quella mattina mettendoci in cammino.

			- Si, è vero - rispose dopo un po' Simbalò, risvegliandosi da chissà quali pensieri. 

			- Tutto bene? - gli domandai. 

			Oltre a essere più taciturno del solito, avevo notato che era tornato a zoppicare.  

			- Non ho dormito molto stanotte - mi rispose.

			- Se sei stanco possiamo riposarci qui per oggi. 

			- No, voglio camminare un po'. - mi disse. 

			Poi, forse avvertendo la mia preoccupazione, aggiunse: - Lo sai che il Kilimangiaro è il monte più alto di tutta l'Africa? E' alto più di cinquemila metri. Incredibile, no? 

			Ma nelle sue parole non c'era il solito entusiasmo dei giorni precedenti. 

			Proseguendo a camminare mi accorsi che aveva perso anche l'abitudine di salutare gli altri animali che incontravamo. Anzi, sembrava perfino infastidito delle loro attenzioni. Quando delle scimmie gli saltarono accanto, lui tirò una zampata per cacciarle via. 

			- Stupide scimmie! - sbraitò. 

			Poi, tornando a guardarmi, mi chiese:

			- Che giorno è oggi?

			- Giovedì. 

			- Giovedì - ripeté lui, come per fissarselo in mente.  

			- E' meglio che ci fermiamo qui, per oggi - aggiunse un attimo dopo, piuttosto turbato. 

		

		
			21.

			Quando il giorno dopo mi svegliai Simbalò era scomparso. Dopo averlo aspettato quasi un'ora vicino al fuoco, lo cercai nelle vicinanze, fino ad un raggio di quasi un miglio. 

			Dov'era finito? 

			Anche la faraona azzurra, che l'aveva visto allontanarsi all’alba, se lo domandava.

			Non sapevo cosa fare. Di perlustrare la foresta più a fondo non se ne parlava. La vegetazione era troppo fitta e avrei rischiato di perdermi, di non trovarlo mai più. Così decisi di non muovermi da lì. 

			Aspettai quasi tutta la mattinata in preda all'agitazione, tenendo la faraona azzurra tra le braccia. 

			Era scappato? E se sì, perché? Oppure era semplicemente andato a farsi una passeggiata? Ma perché non tornava? E se gli era successo qualcosa? 

			Più passavano le ore più quelle domande mi assillavano.

			Poi il sole si abbassò e iniziai a chiedermi cosa avrei fatto qualora non lo avessi più visto. Non riuscivo a darmi risposta. Afferrai alcuni sassi e presi a lanciarli più lontano che riuscivo. No, non potevo perderlo proprio adesso, dopo tutta la strada fatta assieme. 

			Mentre stavo lanciando l'ennesimo sasso, la faraona azzurra mi toccò la schiena. 

			- Che c'è? - dissi. 

			Lei mi fece segno di fare silenzio. 

			Si sentivano dei timidi ruggiti in lontananza. E dopo qualche minuto lo vedemmo sbucare da dietro una pianta. 

			- Ma dove sei stato! - urlai spazientito andandogli incontro.

			Simbalò abbassò il capo e non rispose. Zoppicava, tremava tutto. 

			Non disse una parola per oltre un'ora. Poi mentre stavamo mangiando, uscì dal suo silenzio con una domanda: 

			- Hai visto il Kilimangiaro oggi? 

			Sospirai. - No, non mi sono mosso da qui da stamattina.   

			- Più avanti la foresta si apre in una piccola radura. Da lì si riesce a vedere la vetta...

			- Buono a sapersi... - mi trovai a commentare senza alzare lo sguardo dalla scodella. 

			- Lo sai che sul Kilimangiaro ci sono tre vulcani? 

			- No, non lo so! - risposi seccato. Dopo quanto era successo mi aspettavo da lui delle spiegazioni, non le ennesime nozioni geografiche. 

			- Uno di essi è ancora attivo. - riprese a dirmi lui, senza badare tanto alla mia reazione. - E stamattina all'alba uscivano delle fumarole... - Fece una pausa, poi aggiunse: - E' mia mamma. E' mia mamma che vuole farlo eruttare...

			- Adesso non dire sciocchezze! - ribattei arrabbiato, buttando la scodella a terra. Non ne potevo più delle sue illazioni. 

			La faraona azzurra mi guardò di traverso. 

			- L'hai fatto piangere. - mi rimproverò. E andò a strofinarsi sulla sua criniera. 

		

		
			22.

			L'indomani, sbollita la rabbia, cercai di spronare il mio amico a rimettersi in cammino. 

			- Siamo quasi arrivati, non possiamo fermarci adesso! - gli dissi dopo aver fatto colazione. Ma sembrava che non mi ascoltasse neanche. Se ne stava sdraiato a terra, con lo sguardo perso nel vuoto.

			Riprovai nel pomeriggio.

			- Te la senti di camminare un po'? - gli domandai    - Giusto un poco...

			Lui alzò finalmente la testa.

			- Senza allontanarci troppo però. - mi rispose.  

			Passammo attraverso la radura dove era stato il giorno prima. Da lì effettivamente si poteva vedere la vetta del Kilimangiaro, ma il cielo adesso era piuttosto nuvoloso e se ne vedeva solo uno spicchio. Poi riprendemmo il nostro cammino, fin quando la foresta diventò così fitta da non riuscire più a vedere l'orizzonte. Fu  allora che Simbalò iniziò a tremare.

			- Li senti ululare? - mi domandò. 

			- Sì, li sento.

			- Sono i licaoni.

			- Lo so. Ma non li ha mandati la tua mamma. E poi tu sei un leone, non puoi avere paura dei licaoni.

			Lui sospirò, chiuse gli occhi per qualche secondo poi disse:  

			- Hai ragione. 

			E dopo aver ruggito continuò a camminare.  

			Quella notte il mio amico leone prese sonno quasi subito. 

			 - Speriamo che riposi bene. - mi bisbigliò la faraona azzurra, mentre ascoltavamo il suo respiro affannoso. - E' da due giorni che non dorme. 

			Anch'io non stavo dormendo molto.  Preso da mille pensieri facevo sempre fatica ad addormentarmi. Non era tanto la foresta a preoccuparmi. Quella l'avremmo attraversata, magari un poco alla volta, ma ce l'avremmo fatta.  Ma poi, l’avremmo veramente trovata? E se sì, cosa sarebbe successo?

			La faraona azzurra venne a posarsi tra le mie braccia, strusciandosi sul petto. Era la prima volta che lo faceva.

			-  Non ti preoccupare - mi disse, come se mi leggesse nel pensiero. 

		

		
			23.

			La mattina seguente percorremmo diverse miglia. Simbalò sembrava avere recuperato le forze. Camminava a passo veloce e aveva ritrovato l’allegria: salutava tutti gli animali, chiacchierava, rincorreva le farfalle... 

			- Sei stanco oggi? - continuava a domandarmi appena perdevo un po’ il passo.  

			Voleva assolutamente arrivare alle pendici del Kilimangiaro entro sera. E quando si metteva in testa una cosa, era difficile dissuaderlo. 

			- Hai già pensato a cosa dire alla tua mamma? - gli domandai più tardi, mentre pranzavamo attorno al fuoco. 

			Era un po' sorpreso da quella domanda. Non avevamo mai toccato questo argomento e non so bene perché mi trovai a dirlo in quel momento. 

			- Non lo so. - rispose. - Non ci ho ancora pensato. 

			Poi dopo una breve pausa aggiunse:  

			- Penso che le dirò quello che mi verrà in mente di dirle in quel momento. 

			- Hai ragione. Era proprio una domanda sciocca, vero?  

			Ma lui non rispose. Aveva preso a guardarsi in giro allarmato. 

			- Che c'è? - gli domandai.

			- Non senti?

			- Cosa?

			- Odore di fumo. 

			- Sarà il nostro fuoco... - dissi.

			Ma lui non ne era convinto e si allontanò per controllare. Non passò neanche un minuto che dei potenti barriti infransero il silenzio, uno dopo l'altro, come echeggiando. 

			- Cosa sta succedendo? - mi trovai a domandargli vedendolo ritornare di corsa. Adesso si erano aggiunti anche degli ululati. 

			- Forza andiamo! - mi rispose preoccupato.

			- Dove? - e ora anche le scimmie avevano preso ad urlare. 

			- Via di qui! - disse spazientito, dandomi una zampata.  

			- Fammi almeno prendere lo zaino... 

			- Non c'è tempo!

			Appena lo disse vidi una miriade di animali che correvano nella nostra direzione. Sembravano impazziti, correvano e basta, più forte che potevano. 

			- Che sta succedendo?! - urlai spaventato.  

			- Corriamo! - lo sentii urlare, ma subito una gazzella mi urtò e caddi a terra tramortito. 

			Credo che persi i sensi quasi subito. Quando riaprii gli occhi ero circondato da animali. Piovigginava, non riuscivo a capire dov’ero, sentivo solo un gran chiasso attorno a me. 

			- Sono stati loro! Sono stati loro! - continuava ad urlare una gazzella. 

			- Sì, sono loro che hanno incendiato la foresta! - gli fece eco una zebra.

			- Chi ha incendiato la foresta? Chi? - mi trovai a dire, pensando ad alta voce. 

			Tutti gli animali iniziarono a guardarmi di traverso. 

			- Adesso glielo faccio capire io - disse un rinoceronte portandosi verso di me. Ma Simbalò lo fermò, mettendosi in mezzo. Ringhiò, guardandolo dritto negli occhi, poi si voltò verso di me.

			- E' meglio che andiamo adesso. - disse, e mi afferrò per la maglietta trascinandomi via con forza. 

			 - Cos'è successo? - gli domandai quando ci fummo allontani dagli altri animali.

			Lui però rimase in silenzio.

			- Dove sono? Dov'è la faraona azzurra?

			Stavolta mi rispose: 

			- E' dietro di noi. 

			Presi un lungo respiro.  

			- Grazie. Grazie di tutto. - sussurrai.

			Ma lui sembrò non fare caso alle mie parole. 

			- Adesso è meglio che ci riposiamo. - disse. 

			 

		

		
			24.

			Capii cosa era veramente successo solo l'indomani, quando attraversammo la foresta distrutta. Dopo che per miglia non avevamo incontrato che piante bruciate e fuochi sparsi, udii le loro voci, il rumore delle loro macchine. 

			Poi li vidi, anche se non volevo. E l'unica cosa che riuscii a dire con la voce strozzata fu:

			- Perdonateci. Perdonateci tutti. 

			 

			Poi finalmente eravamo lontani. Lentamente la vegetazione tornava ad essere rigogliosa, la foresta a ripopolarsi di animali. 

			Davanti a noi, sempre più vicino, il Kilimangiaro si ergeva in tutta la sua grandezza. 

			- E' arrivata l'ora di andare dalla tua mamma - sospirai. 

			Il mio amico leone non disse nulla, si era fatto di nuovo silenzioso. 

			- Sì, è arrivata l'ora. - replicò allora la faraona azzurra, salendogli sulla groppa. O almeno così mi parve di sentire.

		

		
			25.

			Avevo paura anch'io. Adesso che ci trovavamo alle pendici di quell'immensa montagna, sentivo il cuore battermi a mille.  

			- Non devi aver paura - dissi a Simbalò per farmi coraggio. - Sei forte. Siamo forti, no?

			- Che giorno è oggi? - mi rispose lui, senza badare a quanto gli avevo detto.  - Domenica?

			- Sì, mi pare di sì. - dissi, ma ancora una volta non sembrò dare caso alla mia risposta. 

			Si guardò in giro, come se stesse fiutando qualcosa, poi prese a salire con passo veloce per una vallata. Passò in mezzo a due grosse rocce, superò con un balzo un albero abbattuto. 

			Adesso c'era una piccola radura davanti a lui. Avanzò di qualche passo poi iniziò a ringhiare. Io ero rimasto indietro, vedevo la sua pancia gonfiarsi, sgonfiarsi ritmicamente.

			La faraona azzurra invece era ancora sulla sua groppa, non sembrava particolarmente preoccupata. Poi all'improvviso sentii quel ruggito profondo, immenso, che echeggiò in tutta la vallata. 

			La stava chiamando. 

			Sì, la stava chiamando.

			Tutto si fece improvvisamente silenzioso attorno a noi.

			Passò un minuto, forse due, finchè un altro ruggito sferzò l’aria, ancora più potente del primo.

			La stava nuovamente chiamando. 

			La sua pancia continuava a gonfiarsi, sgonfiarsi ritmicamente. 

			Era teso, in ascolto.

			Io avevo paura di muovemi, di fare il più piccolo rumore. 

			Era il suo momento, il loro momento. Era finalmente giunto, ne ero sicuro. Da un momento all’altro avremmo sentito dei ruggiti, un frusciare di passi. 

			Invece non avvenne, e dopo un tempo che mi sembrò lunghissimo, vidi la faraona azzurra girarsi verso di me.

			Scosse lentamente la testa.  

			Non sapevo cosa fare. Mi guardai attorno, poi presi a camminare verso Simbalò, con passo molto lento, mentre nella vallata continuava a regnare il silenzio.

		

		
			 

			26.

			Poi divenne buio e accendemmo un fuoco. Ci eravamo accampati propriò lì, dove Simbalò aveva chiamato la sua mamma. 

			- L’aveva sentito? - mi domandavo tra me e me, mentre la legna scoppiettava. - Era vicina a noi? 

			Simbalò dal pomeriggio era caduto nel più completo mutismo. Forse lui lo sapeva. Forse sapeva qualcosa che io e la faraona azzurra ancora ignoravamo. Aveva annusato qualcosa, ai piedi di questa montagna.  

			Presi ad accarezzarlo, poi sentii il bisogno di rompere quel silenzio che durava ormai da ore. 

			- Dobbiamo continuare. - dissi, con una strana sicurezza.

			Lui si voltò verso di me con lo sguardo un po’ sconsolato. 

			- Lei deve essere qui. Da qualche parte. 

			Simbalò fece un cenno con la testa, che intepretai come un assenso. 

			E allora dissi: - Forse anche lei ha paura. Dobbiamo darle tempo.

			 

		

		
			27.

			Così l’indomani riprendemmo a camminare. Non sapevamo bene dove portarci, ma l’istinto ci diceva che dovevamo salire lungo la vallata, avvicinarci alla vetta. 

			Tenevamo un passo lento, di tanto in tanto Simbalò si fermava per scrutare l’orizzonte, quasi per pesare tutto il viaggio che avevamo fatto.

			Dall’alto la savana sembrava ancora più sterminata. 

			- Chissà dov’è la mia pianta d’acacia? - si domandò, quando ci sedemmo sopra ad uno spuntone di roccia per riposarci un po’. 

			E queste furono le sue uniche parole della giornata. 

			Poi arrivò il tramonto e decidemmo  di accamparci. 

			Sebbene della sua mamma non avevamo ancora traccia, quella notte mi addormentai piuttosto facilmente.

			Eravamo andati incontro alle nostre paure, con questo viaggio. E dovunque fossimo arrivati, sentivo nel profondo, che stavamo compiendo il nostro dovere. 

		

		
			28.

			Poi la mattina seguente successe qualcosa di strano. Mentre stavamo costeggiando un ruscello, Simbalò si agitò. Prese a fiutare in giro balzando a destra e sinistra, finchè saltò sull’altra sponda del ruscello e si mise a correre risalendo la montagna. 

			Cercai di seguirlo, ma lo persi quasi subito di vista. Fu solo quando lo sentii ringhiare che riuscii a localizzarlo.

			- Che c’è? - gli domandai quando finalmente lo  raggiunsi.

			Ma lui non rispose, seguitava a scorticare un albero con gli artigli.

			- Cosa hai sentito? E’ passata di qui? 

			Stavolta alzò il capo, limitandosi però ad indicarmi la vetta innevata della montagna.  

			 

			Così riprendemmo il cammino. 

			La vegetazione andava via via a rarefarsi. Simbalò aveva preso a stare in testa, a dettare la direzione da seguire. Aveva un passo sicuro, veloce, faticavo non poco a stargli dietro. 

			Fu solo quando arrivammo ad una landa che rallentò la marcia.  

			Adesso il paesaggio attorno a noi era punteggiato per lo più da piccoli arbusti.   

			Simbalò iniziò a guardarsi nuovamente in giro  come se sentisse qualcosa, poi si mise a correre in direzione di un piccolo promontorio sormontato da una roccia. 

			Correva, stava correndo a tutta velocità quanto all’improvviso un immenso ruggito sferzò l’aria. Non riuscii a capire da dove arrivava, ma fu talmente potente che il cuore prese a battermi a mille. 

			Era lei, non poteva che essere lei.

			Mi guardai attorno, sperando di vederla. Simbalò nel frattempo aveva arrestato la corsa. Adesso si trovava immobile, proprio ai piedi di quel promontorio. 

			Vidi la faraona azzurra scendere dalla sua groppa, venirmi incontro. 

			E subito un altro immenso ruggito vibrò nell’aria. Era Simbalò.

			Poi tornò il silenzio. Sembrava che l’intera montagna e tutta la savana ai nostri piedi si fosse fermata. 

			- Ci siamo. - mi bisbigliò la faraona azzurra portandosi al mio fianco. - Sono pronti. 

			E poco dopo sentii quell’ultimo maestoso ruggito che non potrò mai dimenticare. 

			Alzai di nuovo gli occhi e stavolta la vidi. Era lì, su quella roccia, ad una cinquantina di metri sopra di lui.

			Era la sua mamma. 

			Alle sue spalle si ergeva immenso il Kilimangiaro, con le sue vette innevate che si innalzavano fino al cielo.

			Lei era lì.

			Era lì.

			E credo che lo stesse aspettando. 

			Credo che lo stesse aspettando già da molto tempo.  

			 

			 

		

		
			Fu così che Simbalò ritrovò la sua mamma.  

			Cosa si dissero esattamente dopo che mi fui allontanato non l’ho mai saputo. 

			Ma come dice la faraona azzurra, non possono essere state che “parole d’amore”. 

			Ed ora sono passati quasi due anni da quel giorno, ed è nato anche questo piccolo libro che avete ora tra le mani. 

			E’ stato proprio Simbalò a chiedermi di raccontare la sua storia.

			– A te piace scrivere, no?  – mi ha detto un giorno per spronarmi. - E poi adesso non hai nulla da fare, me lo hai detto tu!

			- Beh, non proprio… - ho risposto io.

			Ma lui è tornato subito alla carica: - Sarà un bel libro, vedrai! E poi chi meglio di te, che sei mio amico, può scriverlo…

			Beh, è inutile continuare, ormai conoscete Simbalò, sapete come sono andate le cose… 

			Così è nato questo libro, così è nato il nostro viaggio, che passo dopo passo è diventato la storia che avete letto, scritta per tutti i bambini. 

			Per quelli che trafficano a scuola con le caramelle che gli sono state regalate, per quelli che curiosano in giro per sentire il loro cuore battere a mille e per quelli che la notte si sentono soli e hanno paura di non prendere sonno. 

			A loro, a noi, il libro è dedicato. 

			 

			 

		

		
		

		
			
			

		

		
			Queste pagine sono per tutti voi: per i vostri disegni, per i vostri pensieri, sentimenti... 

			Liberateli, usate tutti i colori a vostra disposizione, non abbiate paura... 

			Simbalò ne sarà sicuramente felice, e vedrete, sarà il vostro regalo più bello...
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